
POLITICA INTANA 

Eletta la giunta in Friuli 
Il «Melone* in maggioranza 
Tante notarne da spartire 
e per il programma si vedrà 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
, SILVANO oomim 

••TRIESTE. Doppia maggio­
ranza - programmatici ad ot­
to e politica a s i i - ma"ancora 
nessun programma'.per la 
nuova giunta regionale del 
Friuli-Venezia Giulia. L'esecu­
tivo eletto ieri - un quadripar-
lito come il precederne (Dc-
Pìsi-Psdl-Pri) - * guidato per la 
quinta volta dai democristiano 
Bìasutti, |e' cui dichiarazioni 
(Srogrammatlche sono previste 
solo per martedì. Appare evi­
dente che l'accordo ad otto 
(all'esistente maggioranza d i 
pentapartito pia la Unione 
Slovena si sono aggregati ora 
anche la Usta per Trieste e i 
verdi della Margherita) è stato 
raggiunto su una spartizione 
del potere. La protesta delle 

' Opposizioni e stata espressa in 
modo diverso. Msl e Lisia ver­
de del Sole che ride non han­
no partecipato alle votazioni, i 
comunisti hanno deposto 
sempre scheda-bianca, movi* 
rilento Friuli e Op hanno vota­
to per propri candidati. Nella 
nuova giunta la De oltre al 
presidente detiene sette asses­
sori, cinque sono i socialisti, 
uno supplente ciascuno per 
Psdi e Fri. L'esponente della 
Unione Slovena mantiene la 
presidenza d i una commissio­
ne, quello del Pli rimane per il 

momento alla presidenza del 
Consiglio. Il verde della Mar­
gherita'avrà la presidenza del­
la commissione peri'ambien­
te mentre Uno dei due •melo­
ni» - 'che hanno votato solo 
per il presidente astenendosi 
sugli assessori"- dovrebbe 
presiedere quella prevista per 
le aree metropolitane. L'in­
gresso della (Lista» nella mag­
gioranza dovrebbe avere delle 
conseguenze negli enti locali 
triestini e nella spartizione 
nelle nomine in ben 13 enti di 
notevole rilievo economico. 
La,soluzione della crisijia in­
debolito la posizione del ca­
poluogo regionale nell'esecu­
tivo. Il socialista triestino Gian­
franco Carboni, i l meno vota­
to tra tutti gli a5sessori,.non 6 
stato confermato (per giochi 
di corrente del Psi) alla vice­
presidenza andata al porde­
nonese Francescuto. 

Da parte sua i l capogruppo 
del Pei Padovan ha affermato 
che «grave è stato i l cedimen­
to nei confronti della Lista per 
Trieste, sui problemi legati al­
l'unità regionale e della mino­
ranza slovena e che nella stes­
sa soluzione delia cnsi ci sono 
i presupposti per l'apertura di 
altre». 

Rivoluzione>nei4ervizi: società miste e vendite per dare risorse a grandi progetti 

Bologna, Comune chiama privati 
La riforma dello Stato sfociate c'è chi la fa solo a pa­
role, chi svende e taglia con.thatcheriana costanza, 
chi la guarda da sinistra. Ed è proprio là roccaforte 
del «Welfare State», la Bologna dei primati per quali­
tà della vita e servizi, che lancia la rivoluzione del 
pubblico amministrare;, Il documento economico-fi­
nanziario della giunta comunista per il prossimo 
triennio dà una spallata a burocrazìa e inefficienze. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
ALESSANDRO ALVISI 

• i BOLOGNA. È Un'agonia 
lenta quella dei Comuni: lo 

..Stato con sadica pervicacia da 
^dieci anni stringe il cappio ta­
gliando i fondi a chi governa 
jé città, quotidianamente alle 
prese con crescenti difficoltà 

^proprie. Che fare? Spartirsi le 
spoglie di quel che resta, co­

irne accade in molte italiche 
capitali di norne e di fatto? 
Oppure svendere ai privati a 
prezzi di liquidazione? 

Bologna lancia la sua sfida: 
larverà riforma detto Stato so­
ciale, visia da sinistra, sburo­
cratizzando e nel nome dell'a­
pertura a tutta la città. Con 
scadènze precise: il dossier 
approvato dalla giunta in qué­
ste ore è all'esame della'città. 
E i l «libretto rosso» della rivo­
luzione del Compne porta da-,-

te precìse: «Cominciamo subi­
to perché i primi consistenti ri­
sultati si devono vedere entro 
tre anni». 

-La macchina comunale va 
rinnovata immediatamente e 
con decisione - dice il sinda­
co Imbeni -, l'amministrazio­
ne deve governare e controlla­
re di più, ma gestire di meno. 
Soltanto cosi.la città potrà 
uscire dalla tenda ad ossigeno 
in cui sì trovano i governi lo­
cali». 

Walter Vitali, assessore al 
bilancio: «Il Comune tuttofare 
è entrato in crisi. Dobbiamo 
trasformarci i n qualcosa di si­
mile, ad una holding: il Comu­
ne svolge direttamente poche 
e qualificate funzioni, parteci­
pa in società miste di gestione 
pubblico-private per le attività 

di carattere aziendale che non 
incidono sulle funzioni istitu­
zionali. ed esce completa­
mente da certi settori in cui i l 
suo ruolo storico è esaurito». 

Come? L'amministrazione 
gestirà direttamente le,'aree 
educative e socio-assistenziali. 
Società miste per tutte quelle 
attività, dalle manutenzione 
alla pulizia delle scuole, dalla 
refezione ai servizi di affissio­
ne e custodia, dove - sono 
parole di Vitali - «la nostra 
scarsa abitudine imprendilo* 
naie provoca cattiva organiz­
zazione e costi elevati». 3E la 
parola vendere non è tabù: 
«Scelte che abbiamo fatto 30-
40 anni fa - sottolinea Imbeni 
- oggi non hanno più ragione 
di essere. E' tempo di passare 
la mano». In cima alla lista 
stanno le farmacie comunali 
(21 in città, 18'in provincia) e 
il macello: si tratta dUtrovare 
nuove, vantaggioseÌ? forme di 
gestione. 

Il Comune che seleziona, 
partecipa a Società per azioni 
per mandare avanti certi servi­
zi, cerca soluzioni economica-
mente forti e innovative, dove 
guarda? L'obiettivo è chiaro: 
portare nelle casse pubbliche 
nuovi fondi per investire. Cin­
que sono le grandi opzioni 

del monocolore comunista:. 
ambiente al primo posto, an­
ziani, alloggi in affitto, Io svi­
luppo delle funzioni metropo­
litane (grandi infrastrutture), 
la modernizzazione della 
macchina comunale (ricerca 
e tecnologia). E come consi­
gliere economico astato scel­
to Filippo Cavazzuti, ministro 
del Tesoro nel governo ombra 
del Pei. 

Sono dunque queste le di­
rezioni obbligate per Bologna 
che vive i momenti «clou» dei 
grandi cambiamenti per lo svi­
luppo futuro. È infatti la città 
che, unica, sta, applicando un 
piano del traffico per salvare il 
cuore del centro storico più 
grande d'Europa dall'asfissia. 
Ed è la sola grande città - per 
limitarsi a un secondo esem­
pio - a essersi dotata di un 
piano regolatore negli anni 
80, entrato in vigore propno in 
questi giorni. 

Ma come reagisce Bologna? 
Terremoto ci si aspettatava e 
terremoto è stato. Le valuta­
zioni politiche (Bologna - do­
po il divorzio tra Pei, Psi, Pri -
è ora governata da un mono­
colore comunista di minoran­
za") si intrecciano a quelle 
economiche. Dai socialisti im­
barazzo e capriole verbali per 

sminuire la novità: «Non si 
può che essere lieti che i l Pei 
abbia finalmente deciso di ab­
bandonare gli ormai logori 
principi del modello emilia­
no», dichiara i l segretario citta­
dino Cotti. Boselli, segretario 
regionale: «Mi sembra più che 
altro una dichiarazione d'in­
tenti». 

«È un Pei coraggioso, che ri­
schia - dice il capogruppo del 
Pri in Comune, Laura Grassi -. 
È il massimo del liberal, vedia­
mo se ce la fa. Approvo con 
beneficio d'inventarlo». Seve-
nssime, invece, le cntiche del­
la De e di Dp. 

Commenti positivi dalla 
Cgil: «Idee di grande interesse, 
da sviluppare. Certo è che i di­
pendenti pubblici che passe­
ranno ai privati dovranno ave­
re tutte le garanzie necessa­
rie». All'opposto, la Cisl comu­
nale: «È la svendita dei servizi 
pubblici. Interrompiamo le re­
lazioni sindacali». 

«Macché neoliberismo -
sottolinea Vitali -, l'ideologia 
va messa alle porte nell'azio­
ne di governo della città. Non 
svendiamo, ma siamo convinti 
che la collaborazione con i 
privati sia necessaria per rag­
giungere ancor meglio finalità 
pubbliche». 

Dalla pulizia della città 
ai macelli, alle affissioni 
• i BOLOGNA Ma come fun­
ziona esattamente la riforma 
dello Stato sociale proposta 
dai comunisti bolognesi? Il 
Comune deve" potenziare for­
temente il propno ruolo di in­
dirizzo e di governo, restrin­
gendo all'essenziale le azioni 
operative e gestionali dirette. 

Pianificazione e controllo 
sono le parole d'ordine. Devo­
no crescere le entrate, ma 
senza incidere sui costi dei 
servizi essenziali per i cittadi­
ni. Tre le direzioni principali 
in cui muoversi: far fruttare 
maggiormente il patrimonio 
comunale attraverso un'agen­
zia immobiliare aperta ai pri­
vati; i tnbuti sul suolo pubbli­
co, l'imposta sulla pubblicità. 

Il Comune mantiene la ge­
stione diretta dei servizi fon­
damentali di carattere ammi­
nistrativo e di quelli rivolti alle 
persone (educativi per la pri­
ma infanzia e socio-assisten-
ziali). Società miste pubblico-

private per: manutenzioni, pu­
lizie negli uffici e nelle scuole; 
custodia degli istituti culturali; 
produzione pasti per la refe­
zione scolastica, affissioni, 
magazzini, centro stampa, tra­
sporti, facchinaggio, officine. I 
dipendenti comunali Impe­
gnati in questi settori, con tut­
te'le garanzia del caso, passe­
ranno alle imprese di nuova 
costituzione. 

La funzione storica che ha 
portato l'amministrazione 
pubblica in settori quali le far* 
macie e il macello é ormai su­
perata. Si tratta di trovare la 
forma di gestione migliore, 
non esclusa la vendita ai pri­
vati, per reperire risorse per 
investimenti. Per le municipa­
lizzate, Arniu (rifiuti) e AGO* 
ser (gas e acqua) si pensa al-
l'unificazione in un'unica 
azienda. Le spese future? Scel­
te decise per anziani, ambien­
te, alloggi in affitto, grandi in­
frastrutture, riforma delta mac­
china comunale. QAAL 

Il Pei in Sardegna 
cambia segretario 
e cerca il rilancio 
Il Pei sardo comincia la sua battaglia d'opposizione, 
dopo la bruciante sconfitta elettorale di giugno, con 
un nuovo gruppo dirìgente e una rinnovata linea po­
litico-programmatica. Ieri il segretario Pier Sandro 
Sriano ha rimesso il mandato al Comitato regionale, 
dòpo due anni e mezzo alla guida del partito. Una 
«sommissione presieduta da Fassino consulterà ades-
so tutti i dirigenti sul nome del nuovo segretario. 

•'' ' DALLA NOSTRA REDAZIONE 
' ~ PAOLO MANCA 

J^OLIAjil, . f f l ^ l f dei „ma'rar i Mtizitìhe tra«sonef 
sulla Dàttàglta'défie. 

didelfe p^fcM*r&ifti-£ 
Vponsabiljtà dei singoli, è ne- che». Il Comitato regionale al-
cessario introdurre dei segni, la fine ha preso atto della dan­
dogli elementi' espliciti di c is ionediScanoéhànominai 
cambiamento», Piero Fassino, fa una sommissione (presje^ 
Inviato più volte negli ultimi duta dallo stesso Fassino) col 
mesi dalla segreteria naziona­
le a seguire da vkino" le vicen­
de .sarde, è giunto evidente­
mente alia convinzione che i l 
Pei sardo viva oggi uno di qiiei 
momenti, Del resto i fatt| sono 
eloquenti. Sconfitti duramente 
alle elezioni dell'I l giugno (5 

compito di consultare i mem 
bri dell'organismo dirigente. 
sul nuovo asaetto della segre­
teria comunista. Fra ì nomi già 
circolati sulla stampa sarda, a 
proposito dei possibile suc­
cessore di Scano, quelli di 
Giorgio Macciotta, vicepresi-

punti e mezzo e 5 seggi In dente del gruppo comunista 
meno rispetto alle precedenti alla Camera, di Salvatore 
regionali), i comunisti toma- Cherchi, coordinatore dei par-
no dopo' cinque anni allop- lamentati comunisti sardi» de­
posizione, «Il gruppo dirigente gli ex assessori regionali Luigi 

,4ia Indubbiamente le sue Ve- doga t i e Benedetto Barrami, 
sponsabilità nella sconfitta, del capogruppo alla Regione, 
sebbene sia ingeneroso e in­
giusto non considerare anche 
i meriti e le conquiste di que­
sti ultimi anni, Ma nella socie­
tà del linguaggio e della co­
municazione - aggiunge Fas­
sino - i segni hanno la loro 
importanza, E oggi occorrono 
del segni di cambiamento 
percepibili, un deciso colpo di 
remo nella nostra navigazione 
politica». 

La valutazione di Fassino è 
condivisa dalla stragrande 
maggioranza del comitato re­
gio naie, riunito ieri a Cagliari 
•proprio per avviare l'operazio­
ne di rinnovamento, A comin­
ciare dal segretario regionale, 
Pier Sandro Scano, che dopo 
due annj e mezzo trascorsi a l ' 
la guida del partito (era stato 
eletto in sostituzione di Mario 
Pani all'ultimo congresso re­
gionale, nel marzo '87) an­
nuncia dì voler favorire il «pas­
saggio», con le sue dimissioni. 
Una decisione maturata già 
da tempo, ma rinviata per 
motivi di opportunità politica 
( i l voto europeo, le trattative 
per la nuova giunta, poi nau­
fragata). «Ho ripetutamente 
messo a disposizione l'incari­
co - ribadisce nella breve re­
lazione Introduttiva - ed 
espresso la mìa opinione fa­
vorevole ad un avvicenda­
mento. Vedo che ci sono 
Compagni che continuano a 
parlare di riconferma e di re­
iezione dell'attuale segretano 
e allora voglio dire con chia­
rezza che non mi candido a 
succedere a me stesso». Nel 
farlo, Scano pone però una 
questione di metodo: «C'è da 
superare un modo vecchia di 
scegliere i dirigenti ed intro­
durre una forte novità... 3E in­
dispensabile una dialettica 
trasparente, un processo più 
lineare ed efficace di determi­
nazione della linea politica, 

Emanuele Sanna, ex presi­
dente del consiglio regionale, 
e di Agostino Erittu, membro 
della segreteria uscente. La 
consultazione inizierà la pros­
sima settimana e probabil­
mente già ai primi di ottobre 
avverrà l'elezione del nuovo 
segretario. 

La questione dei nuovi or­
ganigrammi naturalmente è 
strettamente legata alla rifles­
sione sulla sconfitta elettorale. 
Per tutta l'estate ne hanno di­
scusso le direzioni e i comitati 
federali, lo stesso comitato re­
gionale ha dedicatogli'esame 
dei risultati più di una riunio­
ne. Perché it Pei sardo ha per­
so? I punti centrali del dibatti­
to sono stati riassunti in una 
bozza di documento, che do­
vrèbbe servire come base di 
discussione alla conferenza 
programmatica di novembre. 
Si va dal fatto di «non essere 
stati con piena convinzione 
forza di trasformazione, cam­
biamento e nforma», a quello 
di «aver guardato alla giunta 
di sinistra come a un valore in 
sé, improntando di conse­
guenza il rapporto con i part­
ner a uno spinto di remissività 
e talora di subalternità», dalla 
chiusura regionalistica alla 
mancanza di «unità e solida­
rietà reali nel delicato passag­
gio delta trasformazione in 
partito di governo». Un'analisi, 
come si vede, per niente di 
facciata, ma anzi impietosa e 
fortemente autocntica «Una 
nflessione - ha concluso Fas­
sino - da cui è possibile parti­
re per ridefinire la stessa piat­
taforma politico-programmati­
ca del Pei in Sardegna. È in 
questo quadro che dovranno 
essere valutate e assunte le 
migliori decisioni per l'assetto 
del gruppo dirigente evitando 
ogni facile scorciatoia o ricer­
ca di singole responsabilità*. 
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Il catalizzatore un 
concreto risultato 
della tecnologo 
Volkswagen già 
installato su ever­
sioni particolar­
mente ecologi­
che 
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Chiusura centra­
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porte <l disposi­
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la qualità della vi­
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